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WASHINGTON Carcere a vita senza
processo. È la sorte che attende i
detenuti contro i quali gli Stati Uni-
ti non hanno prove per sostenere
l'accusa di terrorismo. Lo rivela il
Washington Post, che cita fonti «mi-
litari, diplomatiche e dello spionag-
gio».

Secondo il
giornale, il Pen-
tagono e la Cia
hanno chiesto al-
la Casa Bianca
una «soluzione
permanente»
per centinaia di
prigionieri rin-
chiusi a Guanta-
namo e in altre
carceri america-
ne all'estero.
Molte di queste persone non hanno
più alcun valore per le indagini con-
tro il terrorismo. Sono state interro-
gate a fondo. Il governo americano
non vuole processarle e neppure ri-
metterle in libertà. Si organizza per
tenerle rinchiuse a tempo indeter-
minato, con la collaborazione di pa-
esi dove le formalità giudiziarie non
sono indispensabili.

Uno dei progetti prevede il tra-
sferimento di prigionieri afghani,
sauditi e yemeniti da Guantanamo
nei paesi di origine, in carceri co-
struite e finanziate dagli Stati Uniti
ma gestite dalle autorità locali. In
vista di questa soluzione il ministe-
ro della Difesa ha preparato la ri-
chiesta di 25 milioni di dollari al
Congresso per la costruzione all'
estero di un penitenziario con 200
celle. La nuova prigione è destinata
a «detenuti che non possono essere
processati per mancanza di prove»,
secondo quanto hanno spiegato
funzionari del ministero al Washin-
gton Post.

Sui documenti del Pentagono il
carcere che si sta progettando è indi-
cato come «Campo sei». Non è an-
cora stato deciso dove sarebbe co-
struito. Gli Stati Uniti hanno con-
cluso accordi con Egitto, Giorda-
nia, Afghanistan e altri Paesi che
accettano di tenere rinchiusi presun-
ti terroristi con i quali la Cia vuole
usare metodi più spicci di quelli au-
torizzati dalla giustizia americana.

L'edificio sarebbe simile alle car-
ceri di massima sicurezza america-
ne. Si tratterebbe di un migliora-
mento rispetto al campo di Guanta-
namo, dove i detenuti sono rinchiu-
si in gabbie di rete metallica e non
possono avere contatti tra di loro.
Un portavoce del Pentagono, Bryan
Whitman, ha confermato al
Washington Post che si sta cercan-
do una alternativa. «La guerra al ter-
rorismo - ha dichiarato - è un impe-
gno a lungo termine e richiede solu-
zioni adeguate. Siamo arrivati al
punto in cui dobbiamo domandar-
ci cosa fare dei prigionieri nel lungo
termine».

Nella base di Guantanamo i mi-
litari americani custodiscono oggi
500 «combattenti nemici», ma que-

sta situazione non può durare all'in-
finito. L'esistenza del campo di pri-
gionia è nota in tutto il mondo, gior-
nali e televisioni hanno rilanciato le
accuse di torture, la Croce Rossa e
altre organizzazioni internazionali
hanno ottenuto il diritto di accesso,
la stessa Corte Suprema americana
ha stabilito che i prigionieri hanno
diritto di ricorrere ai tribunali degli

Stati Uniti. La
detenzione all'
estero evitereb-
be queste com-
plicazioni.

«Credo che
ci deva essere
un dibattito
pubblico sull'op-
portunità di
mantenere se-
greto l'intero si-
stema», ha di-
chiarato Jane
Barman, una
parlamentare
democratica del-
la commissione
della Camera
per i servizi se-
greti, che ha rice-
vuto informazio-
ni riservate. «In
parte - ha am-
messo - la segre-
tezza è necessa-
ria. Non voglia-
mo una burocra-
zia che renda im-
possibile proteg-
gere gli informa-
tori e ostacoli
l'infiltrazione
dei gruppi terro-
risti». Ha ag-
giunto però che
ci dovrebbe esse-
re almeno un re-
gistro dei dete-
nuti senza pro-
cesso, per limita-
re gli abusi.

La Cia prov-
vede direttamen-
te alla detenzio-
ne all'estero di
alcune decine di
capi di Al Qae-
da, come Khalid
Sheik Moham-
med, Ramzi Bi-
nalshibh e Abu

Zubaida. La stampa americana ha
rivelato l'esistenza di prigioni segre-
te nella base aerea di Bagram in Af-
ghanistan, nella base navale di Die-
go Garcia nell'Oceano Indiano e in
un angolo del campo di Guantana-
mo. A Washington corrono voci su
prigionieri interrogati su navi in al-
to mare, per evitare qualunque inge-
renza.

Queste procedure ora verranno
razionalizzate ed elevate a sistema.
Il Dipartimento di Stato promette
di vigilare sul «rispetto dei diritti
umani». A quanto pare non consi-
dera un ostacolo l'articolo della co-
stituzione americana secondo cui
nessuno può essere arrestato senza
un capo di accusa e detenuto arbi-
trariamente senza processo.

ZAGABRIA Secondo gli exit poll diffusi ieri dalla
televisione nazionale il presidente uscente, il libe-
rale centrista Stipe Mesic sarebbe il vincitore delle
elezioni presidenziali in Croazia al primo turno
con 51,8 per cento dei voti.

Al secondo posto,a sorpresa, Boris Miksic, un
ricco imprenditore americano nato a Zagabria,
che con un programma di destra avrebbe raccol-
to le simpatie del 19,5 per cento dei croati.

Si qualifica invece al terzo posto con il
17,06% dei voti la vice-premier Jadranka Kosor,
candidata della Comunità democratica croata

(Hdz, centro-destra) del primo ministro Ivo Sana-
der.

Secondo la tv nazionale il margine di errore
dell'exit-poll, condotto dall'agenzia Puls su un
campione di elettori che hanno votato fino alle
17.00, è di un per cento.

Dai quartier generali ieri sera nessuno si è
voluto ancora sbilanciare con dichiarazioni pri-
ma di conoscere i risultati ufficiali.

La portavoce di Mesic. Marijana Petir, ha solo
commentato «di essere soddisfatta di queste pri-
me proiezioni».

La grande delusione di queste elezioni, se la
tendenza verrà confermata, è Jadranka Kosor del
partito al governo che un anno fa alle politiche ha
incassato il 35 per cento dei voti.

Dal suo quartier generale hanno espresso dub-
bi sui risultati degli exit poll, realizzati per la
prima volta in Croazia, e hanno invitato ad aspet-
tare i risultati ufficiali.
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Kamikaze contro i soldati iracheni, 28 morti
La guerriglia attacca a nord di Baghdad. Pachachi sul New York Times chiede il rinvio delle elezioni

Secondo il quotidiano americano
uno dei progetti prevede il trasferimento

di detenuti afghani, sauditi o yemeniti
nei rispettivi Paesi di origine
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Il voto non ferma le armi. Malgrado
l’imminenza delle elezioni presidenzia-
li palestinesi e malgrado il rinnovato
impegno di Ariel Sharon per un celere
ritiro, a Gaza si continua a combattere
e a morire. Gli attacchi dei mortai pale-
stinesi contro le colonie della zona si
susseguono al ritmo di circa dieci al
giorno. Più sporadici ma non meno
preoccupanti i lanci di razzi Qassam
contro obiettivi nel Neghev settentrio-
nale. Inesorabile la pesante reazione ter-
restre israeliana: ieri era appena termi-
nata una incursione di tre giorni a
Khan Yunes (nel Sud della Striscia) che
subito è scattato un nuovo raid a Beit
Hanun-Jabalya, nel Nord della Striscia.
All’operazione prendono parte una cin-
quantina di mezzi blindati. Per un pu-
ro caso, il bilancio di questi nuovi scon-
tri si limita a due feriti gravi: un israelia-
no colpito da un mortaio nella zona
industriale di Erez e un cameraman pa-
lestinese ingaggiato dalla televisione
commerciale israeliana, Canale 10.
Avrebbe potuto andar peggio. Tragica-
mente peggio. Nel kibbutz Nir Am, a

pochi passi da Gaza, un razzo Qassam
è piovuto sulla sala da pranzo mentre
era affollata. Si sono avuti solo danni
materiali. Come nel caso del raid a
Khan Yunes - dove 12 palestinesi sono
stati uccisi - anche questa volta un por-
tavoce di Tsahal ha spiegato che la nuo-
va operazione ha lo stesso fine, quello
di prevenire o almeno ridurre il lancio
di razzi Qassam da parte di gruppi ar-
mati palestinesi contro centri abitati
israeliani.

Hamas soffia sul fuoco. Nei suoi
comunicati afferma che la lotta armata
contro i «coloni sionisti» procederà sen-
za tregua fino alla liberazione dell’inte-
ra Palestina. Gli attacchi dei mortai e
dei razzi contro gli agglomerati israelia-
ni «sono reazioni naturali ai crimini
perpetrati dai sionisti» e dunque conti-
nueranno. Ieri, in uno dei punti più
infuocati dell’Intifada - il campo profu-
ghi di Jabalya (Gaza) - il candidato di
al-Fatah alle presidenziali Abu Mazen
ha arringato la folla e ha detto «che
non è questo il momento opportuno
per attacchi del genere». Ha aggiunto
che le operazioni militari israeliane a
Khan Yunes e a Beit Hanun sono un
grave elemento di disturbo per le presi-

denziali del 9 gennaio. «L’escalation mi-
litare israeliana ha per scopo di creare
un ostacolo alle elezioni palestinesi e la
comunità internazionale deve fare mol-

ta attenzione a ciò che sta succeden-
do», denuncia il capo dell’Olp. Secon-
do un sondaggio di opinione pubblica-
to ieri, Abu Mazen è accreditato del

65% dei voti. Hamas, il giorno dopo,
resterà comunque a casa. Lo ha confer-
mato un suo dirigente politico, Said
Siam, secondo cui è falsa l’informazio-

ne apparsa sulla stampa locale che Ha-
mas cercherà segretamente di favorire
un rivale di Abu Mazen. Da Gaza la
violenza si propga in Cisgiordania. In
serata, le «Brigate dei martiri di al-Aq-
sa», il gruppo di fuoco legato all’ala
radicale di al-Fatah, hanno rivendicato
la paternità della uccisione di un guar-
diano israeliano di 66 anni, ucciso l’al-
tra notte con un colpo di pistola a bru-
ciapelo alla testa mentre si trovava al-
l’ingresso del sito archeologico di Beit
Govrin. Secondo la polizia israeliana,
gli assassini sono giunti dal villaggio
palestinese di Idna, nella provincia di
Hebron. A qunato pare sono responsa-
bili di altri due attentati terroristici av-
venuti nella stessa zona negli ultimi die-
ci giorni: la uccisione di una casalinga,
madre di quattro figli, e quella di un
altro guardiano.

In questo tormentato angolo del
pianeta, la cronaca politica s’intreccia
quasi sempre con quella militare. Lo
sgombero israeliano da Gaza, ha ribadi-
to ieri Sharon durante la consueta riu-
nione del governo israeliano, deve avve-
nire a tempi accelerati. Il premier ha
aggiunto che sarà anticipato a gennaio
un voto in seno al governo - previsto in

orgine a marzo - in cui dovrà essere
formalizzato lo sgombero degli ottomi-
la coloni di Gaza. Ma il nuovo governo
Sharon, per ora, non c’è. Il partito dei
rabbini ortodossi «Fronte della Torah»
tergiversa. Dei cinque deputati che lo
compongono alcuni sono propensi ad
entrare, altri sono riluttanti ed attendo-
no il parere decisivo del loro maestro,
l’ottantenne rabbino Yossef Shalom El-
yashiv. Sharon, che sperava di presenta-
re oggi alla Knesset il nuovo governo
con i laburisti di Shimon Peres, è co-
stretto a pazientare ancora.

Nel frattempo il movimento dei co-
loni sta raccogliendo le proprie forze
per dare l’assedio alla Knesset nel tenta-
tivo estremo di sventare il ritiro da Ga-
za. «La guerra comincia», scrive ieri sul-
la rivista dei coloni «Be-Sheva» Hagay
Segal, un giornalista che negli anni Ot-
tanta fece parte del gruppo terroristico
ebraico che tentò di impedire con la
forza il ritiro israeliano dal Sinai nel
contesto degli accordi di pace con
l’Egitto. Un altro commentatore di de-
stra, Adir Zik, sente già nell’aria l’inizio
della «rivoluzione ebraica» contro il
per lui decadente sionismo laico. «Fare-
mo come in Ucraina», avverte Zik.

Hamas attacca a colpi di razzi le colonie ebraiche; Israele risponde con massicci raid terrestri. Abu Mazen esorta all’autocontrollo e fa appello alla comunità internazionale

Gaza, venti di guerra sulle elezioni presidenziali palestinesi

Il carcere militare statunitense di Guantanamo a Cuba

Toni Fontana

«Nessuna costituzione redatta da un’assemblea
nella quale intere zone del paese non sono
rappresentate potrà avere legittimità». Da ieri
migliaia di americani conoscono la verità che
l’amministrazione Bush sta nascondendo al-
l’opinione pubblica. Le elezioni del 30 gennaio
in Iraq, sul cui effettivo svolgimento è ancora
legittimo dubitare, nomineranno un parlamen-
to che non rappresenta l’intero paese. A dirlo è
il «grande vecchio» della politica irachena, Ad-
nan Pachachi, tra i primi a scendere in campo
dopo la caduta di Saddam ed oggi voce critica.
Ieri l’autorevole New York Times ha ospitato
un intervento di Pachachi che ha finalmente
detto all’America il rischio che l’Iraq ha di fron-
te: «Un’affluenza alta in una parte del paese e
bassa nell’altra lascerà buona parte della popo-
lazione priva di una rappresentanza» - scrive
Pachachi sul quotidiano americano. Il leader

dei «democratici indipendenti iracheni» (Pa-
chachi è un “liberal” che fece parte del primo
governo provvisorio nominato da Paul Bre-
mer) ricorda che molti iracheni non andranno
a votare non per protesta, ma per «paura delle
violenze» e in tal modo «si verrà a creare uno
scenario destinato a peggiorare il caos e intensi-
ficare gli scontri civili». È probabile che queste
parole raggiungano molti americani sensibili a
quel che accade in Iraq dove sono morti più di
1300 militari statunitensi, ma che l’eco dell’arti-
colo di Pachachi si fermi davanti alla Casa Bian-
ca. Bush infatti non ha alcuna intenzione di
prendere in esame la richiesta sottointesa nella
presa di posizione di Pachachi: il rinvio della
consultazione elettorale di sei mesi. Quando
accade in Iraq dimostra tuttavia che le forze di
polizia, sottoposte ad una violentissima offensi-
va dei terroristi, non sono in grado di assicura-
re lo svolgimento delle elezioni. Ieri, mentre la
polizia effettuava un rastrellamento a vasto rag-
gio a sud di Baghdad (arrestrando oltre 200

persone), i terroristi colpivano a nord della
capitale. Nell’attacco avvenuto a Balad, località
situata tra Baghdad e Tikrit, sono morte alme-
no 28 persone, in maggioranza (21) soldati
della Guardia Nazionale, il nuovo esercito go-
vernativo iracheno. L’attentato è stato compiu-
to da kamikaze, forse due, che si sono scagliati
contro una postazione dell’esercito governati-
vo situata nei pressi di una base delle forze
americane. L’esplosione dell’autobomba ha
provocato una pioggia di schegge che hanno
raggiunto anche un autobus uccidendo alcuni
passeggeri. La maggior parte delle vittime è
tuttavia costituita da soldati. Quello avvenuto
ieri è il più devastante attentato contro le forze
della sicurezza a partire da settembre quando a
Baghdad vennero uccisi 47 militari della Guar-
dia Nazionale. Dietro l’attacco suicida è facile
vedere la regia di Al Zarqawi che sabato ha
rivendicato la fucilazione, ripresa dalle teleca-
mere dei terroristi, di cinque militari governati-
vi. I terroristi hanno colpito anche in altre zone

del paese uccidendo otto iracheni, poliziotti e
amministratori.

Le forze del nuovo esercito e la polizia non
sembrano dunque nella condizione di arginare
la violenza che sta di fatto paralizzando la cam-
pagna elettorale al quattro settimane dal voto.
Per questo la discussione sul rinvio della con-
sultazione sta riprendendo vigore.

Ieri si è saputo che il leader curdo Jalal
Talabani ha preso parte ad una serie di riunio-
ni segrete con i capi sciiti nel tentativi di convin-
cerli della necessità di rinviare di sei mesi le
elezioni. I dirigenti sciiti non hanno però cam-
biato idea e ieri, per bocca del grande aytollah
Ahamad al Saffi, hanno fatto sapere che la «can-
cellazione delle elezioni sarebbe un disastro
inimmaginabile» perchè darebbe partita vinta
ai terroristi. Gli sciiti sono sicuri di vincere la
consultazione, ma, come ha avvertito Pachachi
sul New York Times, una parte dell’Iraq è «ina-
gibile» e il 30 gennaio non si potranno aprire i
seggi in tutto il paese.
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